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va alP ambasciator veneto in Roma, come il 
Querini scriveva alla Repubblica delle bugie, 
e diceva eli parlar col papa intorno alla lega., 
« nulla parlava. Queste parole del Bibiena 
sembrano provenit e da un’ animosita contra 
il  Querini come quello che aveva dipinto al­
la signoria di Venezia i l  Bibiena per spa­
gnolo. Ecco le parole del Sanuto sotto il ili
21 agosto i 5 i 4- I l  Cardinal Santa M aria in 
portico IJibiena gli ha detto ( cioè ha detto al 
Lippomano ambasciatore) : quella signoria  (di 
Venezia) tien io sia spagnai e son bonsuo ser­
vito,r so ben li ha scritto e l Q uerini fr a le  che 
io fc v a  mal offìtio lu i era quello che scriveva 
abusie ala signoria chel parlava al papa e non 
li  parlava. Comunque sia, in somma grazia es­
sendo appo il pontefice il Querini, e vocife­
randosi il prossimo suo cardinalato, non eb­
bero difficoltà molti fra gli scrittori delle vite 
e degli atti de’ cardinali di registrarvi anche 
i l  Querini sotto il pontificato di Leone X-, e 
sarebbe senza alcun dubbio stato proclamato 
se da una parte 1’ esserne del tutto alieno non 
avesse fatta prolungare la sua nomina, e dal- 
l ’ altra se la morte del Querini stesso non a- 
vesse impedito al papa di mandar ad effetto 
i l  suo divisamento. In fatti lino dal 21 agosto 
1 514 scriveva Yettor Lippomano ambascia­
tore di Roma, come al Querini era schiopata 
ima vena n el peto e stava male, il perchè Pie­
tro Bembo mandò subito a chiamare i l  me­
dico del C a r d i n a l  Bibiena onde curarlo. A ’26 
di agosto altre lettere del Lippomano confer­
mano, che i l  fra te Q uerini e ammalalo e li e 
schiopa una vena nel peto. Finalmente nello 
stesso Sanuto ( voi. X I X ,  pag. 62 ) si legge: 
s> adì 3o septembre 1 5 14* I*1 (Illesta matina 
« fo letere di Roma di 26 per le qual se iti­
si tese come a d i . . . .  (non dice il dì, ma dagli 
}■> A n n a li Camaldolesi si sa che morì a’ 2 3 di 
3) settembre) era morto il reverendo domino 
» don piero querini frate del heremo camal- 
« dulense nominato assa di sopra era al se- 
?! colo £ Yicenzo Querini el dotor homo do­
si tissimo bello in presentia et facundo nel 
sj parlar qual a roma era andato per operarsi 
3> in materie dii stato per esser amico dii 
31 papa e di d o m i n o  Pietro Bembo secretano 
si dii papa e dii magnifico Lorenzo et scri- 
3j veva letere al conseio di X  et za per il  con- 
31 seio di X  con la zonta fo scrito alorator no- 
» stro Landò in corte parli al papa in soa re­

si com andatane che sia fato Ca rd in al :  e Stato 
3> qualche di amalato u. Morì dunque nel­
l ’ età cP anni 35, sendone vissuto due, e mesi 
sette in religione. Dolorosa al sommo si fu 
cotal perdita a tutti quelli che i l  conosce­
vano, e particolarmente al Giustiniani il qua- 
te scrivendo a T rifon e Gabriele fa vedere 
quanto di bene sia stato tolto al mondo dal­
l ’ immatura morte di lui-, e un Trattatello  pa­
rimenti dettò intitolato: D ella  divola dormi­
zione di fr a  Pietro Q u irin i in  Roma. Anche 
traile epistole del generale dell ’ ordine Pietro 
Delfino ve ne ha una a Lazaro da Samminiato 
diretta ohe parla D e Q u irin i obitu. ( Epist. 
num. X X I ,  Lazaro Saiim iniatensi, 2.njanu. 
i 5 i 5).

Alla  esperienza nel maneggio de’ pubblici 
negozi! univa una profonda erudizione nelle 
lingue ebraico, greca, e latina; grande cultura 
della italiana, edera poeta non inferiore ad al­
cuno del suo tempo; oltre a ciò eloquentissi­
mo. Dal che venne che molti amici ebbe, e 
molti elogi. I l  summentovato Pietro Delfino 
scrivendo al card, di Volterra al momento del­
l ’ accettazione del Querini diceva: qui unus he- 
braica, graeca, latina lingua peritissimus, haud 
vulgaribus legationibus et magistratibus in pa­
triafunctus est. Peraltro il Delfino aveva avuto 
più volte motivo di lamentarsi dell’ ingiu­
rie dal Querini ricevute. Ciò sappiamo dal­
le stesse Epistole del Delfino in una delle 
quali ( 3o o tto b re . i5 i 3 , num. V, lib. X I )  
cfìce al Q uerini: 3> T e  coram et litteris 
3t idem saepius mecum repetis dolere te ex 
n corde quod ad indignationem me provoca­
si ris, poenitere te asseris plurimum praete- 
ji ritorum. polliceris ad haec multimi muta­
si tus ab ilio qui hoc anno fuistis, futurum t-e 
si milii obseqnentissimum atque pientissi- 
33 mnm fili uni. « E scrivendo al suddetto I^j- 
zaro da Samminiato (20 gennajo i 5 i 5) di­
ceva: s* Orandum esse Dominimi prò ejus (del 
si Querini) requie ac pace quara licet vivens 
si aliis ademisset. Scripsit ad me niliilominus 
31 litteras cum aegrotare coepisset lumi ili ta- 
« tis et poenitentiae plenas quibus a me de 
» injuriis praeteritis multa summissione et
*  reverenda veniam petebat. « I l  motivo di 
questo disgusto fu perchè il Querini nel ca­
pitolo generale aveva sostenuto insieme col 
Giustiniano doversi abolire la carica perpetua 
di priore (e priore era i l  Delfino), e ridurla


